Corso di formazione per i catechisti accompagnatori – Anno Pastorale 2013/14
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V Incontro
 Genitori e catechesi: “si può”
“Coinvolgere la famiglia nel cammino 
dell’iniziazione cristiana”
Introduzione

Il coordinatore riassume brevemente le ac​quisizioni conclusive dell'incontro precedente e fa vedere come siano in continuità con il cam​mino formativo del gruppo. Poi, introduce l’argomento del quinto incontro del corso di formazione 2013/14 per catechisti proposto dalla diocesi. «Questa volta parliamo del coinvolgimento dei genitori nel cammino di iniziazione cristiana dei figli».
Laboratorio Formativo

Presentiamo di seguito i passi del laboratorio formativo. Si raccomanda l’attenzione ai tempi indicati e alle metodologie proposte al fine di realizzare in fedeltà la dinamica formativa descritta.

Introduzione al laboratorio (10-15 minuti)

In questo primo momento chi gestisce il laboratorio di formazione presenta il corso in via generale, la metodologia e descrive l’utilizzo di eventuale materiale fornito ai catechisti partecipanti. 

Preghiera pag. 2 (5-10 minuti) 

Chi gestisce il laboratorio propone una preghiera - una recita corale di un salmo e una lettura biblica- per iniziare i catechisti al lavoro formativo sotto la guida dello Spirito. 

Fase Espressiva  (10-15 minuti) 
“ PROVIAMO A….”: gioco di ruolo (Allegato 1)
· Attività: ACQUARIO

Un gruppo simula davanti a tutti un incontro con i genitori, all’inizio dell’anno, in cui si esaminano i motivi e le obiezioni dei genitori per un loro coinvolgimento nell’educazione alla fede. Gli altri osservano. Segue un incontro-dibattito sulle cose osservate. 

Fase Informativa (30 minuti)

Approfondimento del tema:  GENITORI E CATECHESI: SI PUO’ - Coinvolgere la famiglia nel cammino dell’iniziazione cristiana
Fase Riespressiva  (10-15 minuti) (Allegato 2) 
“ PROVIAMO A….”: gioco di ruolo 
· Attività: ACQUARIO
Preghiera iniziale
“Gesù vieni nel mio cuore, prega con me, prega in me perché io impari da Te a pregare.”
Gesù, Maria e Giuseppe

a voi, Santa Famiglia di Nazareth,

oggi, volgiamo lo sguardo

con ammirazione e confidenza;

in voi contempliamo

la bellezza della comunione nell’amore vero;

a voi raccomandiamo tutte le nostre famiglie,

perché si rinnovino in esse le meraviglie della grazia.

Santa Famiglia di Nazareth,

scuola attraente del santo Vangelo:
insegnaci a imitare le tue virtù

con una saggia disciplina spirituale,

donaci lo sguardo limpido

che sa riconoscere l’opera della Provvidenza

nelle realtà quotidiane della vita.

Santa Famiglia di Nazareth,

custode fedele del mistero della salvezza:

fa’ rinascere in noi la stima del silenzio,

rendi le nostre famiglie cenacoli di preghiera

e trasformale in piccole Chiese domestiche,

rinnova il desiderio della santità,

sostieni la nobile fatica del lavoro, dell’educazione,

dell’ascolto, della reciproca comprensione e del perdono.

Santa Famiglia di Nazareth,

ridesta nella nostra società la consapevolezza

del carattere sacro e inviolabile della famiglia,

bene inestimabile e insostituibile.

Ogni famiglia sia dimora accogliente di bontà e di pace

per i bambini e per gli anziani,

per chi è malato e solo,

per chi è povero e bisognoso.

Gesù, Maria e Giuseppe

voi con fiducia preghiamo, a voi con gioia ci affidiamo.

Vogliamo aprire i nostri cuori e lasciarci ispirare dallo Spirito Santo parole di verità, parole di vita nuova, da proclamare sulle nostre famiglie e sulle nostre vite:

Spirito d’Amore, rinnovaci
· “Per fare catechesi bisogna mettersi davanti alle persone” (S.Agostino), madri e padri che spesso sperimentano difficoltà e paure, attese e speranze: i nostri cuori mostrino ascolto e disponibilità;

· possiamo essere capaci di accoglienza vera che significa rispettare ogni famiglia, qualunque sia la sua situazione umana e sociale;
· ogni famiglia è oggetto della benedizione di Dio, perché Dio “dice bene” della famiglia; ogni catechista sappia aiutare i genitori a riscoprire la loro vera identità;

· possiamo avere sempre sulle labbra parole di tenerezza e nel cuore abbraccio di misericordia;  

· sono le relazioni d’amore che tengono in piedi la casa e la chiesa, ogni giorno possiamo riscriverle con parole nuove, con un amore nuovo;

· siamo capaci  di superare pregiudizi e condizionamenti, per farci compagni di fede, umili e discreti; 

· nel lavoro di avvicinamento e coinvolgimento dei genitori sentiamo la gioia di costruire con loro rapporti di stima e di amicizia;

· i genitori possano aiutare i propri figli a dare ogni giorno un senso cristiano alla propria vita;

· padri e madri sempre più numerosi sentano la chiamata del Signore che li unge ad essere i primi educatori della fede dei propri figli. 
LA PAROLA

Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.

La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti;  e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.
In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi!

Filippesi 4,4-9
«Le tre parole chiave per vivere bene in famiglia: permesso, grazie, scusa. Se in una famiglia non si è invadenti e si chiede permesso; se in una famiglia non si è egoisti e si impara a dire grazie, e se ci si accorge che si è sbagliato si chiede scusa, in quella famiglia c'è pace e c'è gioia». (Papa Francesco)

Come Dio Padre, nella Sua infinita Sapienza e immenso Amore, affidò qui in terra il Suo Unigenito Figlio Gesù Cristo a Te, Maria Santissima, e a te, San Giuseppe,  sposi della Santa Famiglia di Nazareth, così noi, divenuti per il Battesimo figli di Dio, con umile fede ci affidiamo a Voi. 

Aiutateci a conoscere, amare e servire Gesù come voi l'avete conosciuto, amato e servito. Accrescete la nostra fede, custoditeci nella fedeltà alla nostra vocazione e alla nostra missione: fateci santi. 
Ave o Maria ….
Approfondimento del tema (20 minuti):

GENITORI E CATECHESI: “SI PUO’”
Coinvolgere la famiglia nel cammino dell’iniziazione cristiana
Una delle questioni più problematiche che vengono segnalate dai catechisti è il coinvolgimento dei genitori nel percorso di catechesi dei ragazzi. Tutti sappiamo che la catechesi non raggiunge i ragazzi senza la partecipazione della famiglia, ma spesso lamentiamo il disinteresse e la scarsa presenza dei genitori ai nostri incontri. 

1. La causa della latitanza

Non dobbiamo lasciarci sopraffare dalla logica dei numeri, tuttavia dobbiamo riconoscere che è ancora prevalente il numero dei genitori che delegano completamente alla parrocchia il compito dell’educazione cristiana dei figli, mandando i loro figli agli incontri di catechesi, anche perché sono convinti che ciò spetti solo agli “esperti”.

Alla base  di questo atteggiamento di delega ci sono vari preconcetti:

· "basta che mio figlio riceva la comunione o la cresima; male non gli farà! Poi, quando sarà grande, deciderà lui ciò che vuole fare!";

· per molti genitori è sufficiente che il prete insegni alcune nozioni religiose, alcune preghiere e alcuni principi morali, tutto il resto non serve;

· un certo disagio a parlare di problemi religiosi con i figli; discorso "scomodo", che si scontra con troppe incoerenze;

· gran parte degli adulti sono presi dai problemi immediati del lavoro, del mangiare, dello star bene, e non hanno tempo per le "faccende di chiesa";
· molte famiglie hanno "chiuso" con il discorso religioso e sopportano a mala pena le consuetudini sociali che impongano il "rispetto" di certe scadenze sacramentali, quali i battesimi, le prime comunioni e le cresime dei figli. Queste famiglie si guardano bene dal partecipare al cammino di fede proposto ai ragazzi e di accogliere gli inviti della comunità cristiana;

· famiglie che vivono in una situazione "irregolare" (separati, divorziati, conviventi, sposati solo civilmente) e che il più delle volte non sono disponibili a mettere in discussione la loro situazione di fronte alla parola di Dio.
Che fare? Rinunciare a coinvolgere le famiglie nel cammino dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi? 
Ma con quale risultato?  Una catechesi del genere non educa alla fede, non “introduce” nella vita cristiana. Se non vogliamo che la nostra catechesi rimanga sterile, dobbiamo valorizzare nuovamente il ruolo educativo delle famiglie.
2. Può una famiglia non evangelizzata, evangelizzare?

Molti catechisti chiedono ai genitori di dare il  "buon esempio". Un invito del genere, però, è destinato il più delle volte a cadere nel vuoto: esso presuppone nei genitori la fede; ma l’esperienza ci dice che molte volte questa manca.  Altri catechisti, invece, vogliono coinvolgere i genitori nel cam​mino di fede dei figli, affidando loro improvvisamente il compito di fare da soli tutta la catechesi e trasformando i genitori in "insegnanti" dei figli con il risultato di farli “scappare”. Quando noi catechisti diamo dei “compiti” ai genitori, ci chiediamo se sono preparati a comprendere e a fare propri gli obiettivi della catechesi? 

Che cosa bisogna fare, allora? 

Noi spendiamo molte energie per la catechesi dei ragazzi, ma poco per i genitori e le famiglie. Vi è quindi una pastorale da riordinare e da riequilibrare; già Giovanni Paolo II più di trent’anni fà faceva questa constatazione. Oggi i genitori hanno un ruolo insostituibile, in particolar modo nell'iniziazione cristiana dei figli, dato l'attuale contesto secolarizzato in cui non è più praticabile il processo di socializzazione religiosa con cui siamo diventati cristiani noi adulti. Per questo la parrocchia che vuole promuovere un'efficace iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, non può fare a meno dell'apporto educativo specifico dei genitori, nè sostituirsi ad essi, ma deve valorizzare il loro "ministero di evangelizzazione" e, prima ancora, aiutarli a svolgerlo. Per aiutare i genitori a svolgere il loro “ministero di evangelizzazione”, è necessario coinvolgerli in un cammino di fede che li aiuti a "essere" genitori cristiani. Anzi, è necessario che le parrocchie passino da un'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi accompagnata dal tentativo di coinvolgere i genitori, all'evangelizzazione dei genitori e al loro coinvolgimento attivo nell'educazione cristiana dei loro figli.
3. Cosa significa evangelizzare i genitori?
Evangelizzare i genitori significa:

· aiutarli a scoprire ciò che essi sono diventati grazie al sacramento del matrimonio e la realtà di grazia che è la famiglia;
· far risaltare l'eco delle parole del Signore dai doni di amore, pazienza, umiltà, ospitalità e generosità che ogni coppia e ogni famiglia - sia pure tra molte contraddizioni - vive in sé o trova nelle altre;
· aiutarli a partecipare alle esperienze che i figli stanno vivendo. E’ necessario verificare prima di tutto con i genitori la proposta di fede che portiamo ai fanciulli e ai ragazzi. Se non si mettono in cammino di conversione gli adulti, l'annuncio di fede che portiamo ai figli rimane sterile;
· coinvolgerli nella vita di carità e di servi​zio; la parola del Signore deve riecheggiare prima di tutto nei gesti della carità e del servizio vissuti in famiglia e nella comunità. 
In questo lavoro di avvicinamento, di coinvolgimento e di evangelizzazione dei genitori occorre:
· accostare i genitori là dove essi vivono e stabilire con loro un rapporto di amicizia e di fiducia; spendere molto tempo nei rapporti personali. L’autenticità e la sincerità di amore con cui i catechisti avvicinano i genitori, personalmente, a tu per tu, può diventare l’arma vincente nel cammino di iniziazione dei loro figli, anche se esige molta disponibilità di tempo, pazienza e lungimiranza;
· ridestare in loro il senso religioso e la necessità di percorrere un cammino di fede;

· far ri​scoprire loro il primo annuncio della fede e il suo significato vitale;

· far fare loro esperienze significative di vita cristiana con gli altri, nella comunità ecclesiale;

· aiutarli a riscoprire il “vangelo del ma​t​ri​monio e della famiglia”;

· illuminare il loro compito educativo di "primi maestri della fede" dei figli;

· far conoscere gli iti​ne​rari di iniziazione cristiana previsti per i figli.

I catechisti aiutano i genitori a essere “genitori della fede per i propri figli”. Il Concilio Vaticano secondo definisce i genitori “i primi maestri della fede”.
4. Promuovere la fede cristiana nella famiglia
Il primato educativo della famiglia

38. La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia diventare «famiglia di famiglie». EVBV
L'obiettivo del nostro lavoro con le famiglie è il seguente:

· da una parte, coinvolgerli nella comunità dei credenti in modo tale che, con i loro figli, siano presenti e sostenuti quotidianamente nella loro vita cristiana, celebrando i sacramenti, approfondendo la Parola e testimoniando la carità nella professione e nella società;
· dall'altra parte, abilitarli a rendere la propria famiglia un luogo dove si fa comunione non solo fisicamente, umanamente e socialmente, ma anche cristianamente, cioè: 
· dove si parla di Cristo, lo si prega insieme, si vivono i valori evangelici trasmessi dalla comunità cristiana; 

· dove la fede si respira con l'aria di casa, si mangia con il pane domestico, si impara ad amare nell'affetto dei genitori".

Sinteticamente possiamo parlare di:

Catechesi con la famiglia: quella che viene rivolta ai genitori in occasione dell’itinerario catecumenale

Catechesi nella famiglia: quella che avviene nell’ambiente domestico, luogo favorevole per il germogliare e il crescere della fede.

Catechesi della famiglia: è l’assunzione in proprio della responsabilità di esercitare il magistero della Parola e della vita da parte dei genitori nei confronti dei figli.
5. I sette criteri del coinvolgimento dei genitori 
Premessa a ogni altra iniziativa è la conoscenza delle famiglie. Ciò comporta una grande attenzione e sensibilità all’incontro e al dialogo. Proviamo ad aprire un dialogo con loro, ad aumentare le occasioni di incontro, per superare la diffidenza reciproca, ma anche per trasferire ai genitori almeno qualcosa di ciò che ci sforziamo di trasmettere ai figli. Molti incontri con le famiglie non sono preparati con cura, pensando che tra adulti non ci sia bisogno di particolari tecniche, convinti che il dialogo si snoderà spontaneo, trattandosi di incontri informali. Niente di più deleterio. Soprattutto se i genitori hanno la sensazione di fare qualcosa in cui in realtà non crede pienamente nessuno. Luogo tradizionale per il primo incontro è, infatti, la proposta dell’itinerario di tipo catecumenale e il rito di accoglienza.

Quali sono, quindi, i menzionati sette criteri: 
1. Il primo è l’accoglienza: si usa molto questo termine, tuttavia spesso non è seguito da scelte coerenti. Accogliere significa rispettare ed essere aperti a ogni famiglia, qualunque sia la sua situazione umana e sociale. 
ACCOGLIERE SIGNIFICA:

· essere disponibili all’ascolto attento, partecipe, positivo;
· essere affabili, cordiali, benevolenti;
· venire incontro alle legittime esigenze delle famiglie; 
· curare sempre il luogo e gli orari degli incontri;
· evitare toni di requisitoria, di ricatto. Offrire non imporre: usciamo dalla logica “se hai delle condizioni allora ti diamo il sacramento “ e passiamo a quella: ”ti facciamo una bella proposta”, senza rimanere offesi se non l’accettano. Sarà la proposta di un percorso di riscoperta della fede, al quale li invitiamo a partecipare, in una logica di proposta e non di ricatto;

· essere attenti alle persone e alle famiglie, concretamente, così come sono;
· prendere in considerazione il diverso vissuto di fede che caratterizza ciascuno, al fine di individuarne il possibile punto di partenza per un percorso di approfondimento e di reinizio alla fede e alla vita ecclesiale;
· comunicare con semplicità e verità;
· solo un clima relazionale favorevole porta ad accettare la possibilità di cambiamento e a volerlo.
2. E’ necessario, inoltre, partire dalla vita delle persone e dai loro ruoli: al centro ci sono i genitori con i loro progetti, le loro speranze e paure, il loro ruolo parentale sperimentato a volte come difficile e faticoso; partire dalla situazione e dai suoi problemi educativi della famiglia non è un ripiego. 
3. La cura delle motivazioni è un criterio di fondamentale importanza. L'adulto ha bisogno di percepire l'utilità di ciò che sta facendo. Se la partecipazione ai percorsi proposti dalle parrocchie ai genitori è spesso contrassegnata da motivazioni "povere', bisogna rendere più evidente il valore di ogni incontro e iniziativa.
4. I genitori sono adulti e come tali devono essere trattati. L’adulto è in grado di dirigersi da solo e vuole farlo. Sono loro i protagonisti dei percorsi che li riguardano, anche nella determinazione delle modalità e dei contenuti del cammino. E' necessario che impariamo a "lasciare spazio" ai genitori. Questo non significa che siano loro a decidere autonomamente i contenuti del percorso, ma che gli animatori degli itinerari motivino le proposte che fanno, spiegandone le ragioni. 

5. E' importante dare agli itinerari continuità e organicità. Non ci si può accontentare di incontri sporadici e occasionali, ma è bene offrire un progetto, serio e chiaro, senza rinunciare per principio alla

possibilità di un percorso sistematico di riscoperta del Credo (rispettando le necessità di essenzializzazione della fede). 
6. Gli itinerari per i genitori potranno opportunamente integrarsi con quelli per i figli. L’esperienza mostra la positività di realizzare momenti aventi una dimensione intergenerazionale, momenti cioè che coinvolgono la realtà familiare nel suo insieme. 
7. Cominciare a ripensare la pastorale battesimale. Per quanto possibile deve trattarsi di cammini che devono iniziare dall’infanzia con il battesimo; nel coinvolgimento dell’iniziazione cristiana ci rendiamo conto che un punto chiave è il momento della richiesta del battesimo per i figli e, di conseguenza, la pastorale battesimale.
Più ampiamente, l'attenzione pastorale verso i genitori deve essere considerata parte della pastorale familiare e può, perciò, essere pensata e progettata insieme alle coppie guida degli itinerari di fede per i fidanzati e dei gruppi famiglia esistenti in parrocchia. E' auspicabile anche il coinvolgimento di famiglie appartenenti a movimenti di spiritualità coniugale e famigliare presenti in parrocchia.
6. Conclusioni: nel frattempo cosa possiamo fare noi catechisti?
A questo punto, in attesa di questo giusto equilibrio della pastorale nelle comunità mi domanderei: nel frattempo, che cosa posso fare io, che cosa possiamo fare noi catechisti, davanti a questa situazione?
· Amare e stimare. Davanti a questi genitori che non rispondono alle nostre sollecitazioni, forse siamo tentati di giudicarli negativamente. Però dobbiamo pensare che molti di loro non hanno acquisito certi valori, certe priorità nella scelte. Spesso sono all’oscuro di tutto e non hanno dimestichezza con le cose di chiesa. 
Diceva Fratel Enzo Biemmi al convegno diocesano dei catechisti  di Aprile: “..entriamo in una logica di proposta e non di ricatto. Si tratta della logica della sorpresa, non di quella del contratto. Sarà la proposta di un percorso di riscoperta della fede; fare la sorpresa del Vangelo ai genitori significa entrare in un rapporto di totale gratuità e di profondo amore. Si può inserire qui il doppio 
atteggiamento a cui non possiamo mai rinunciare: quello dell’ospitalità del vangelo e quello della sua autenticità. Paradossalmente, più siamo ospitali, più ci possiamo permettere di essere 
propositivi e autentici. Potremmo dire così: siamo molto preoccupati di “educare la domanda” di sacramenti; è invece prioritario “educare la nostra risposta””.
· Armarsi di pazienza. Noi vorremmo che dalla nostra azione maturasse subito qualche frutto, senza attendere troppo tempo. Dobbiamo armarci di pazienza, quella che Dio stesso usa nei nostri confronti (cf 1Pt 3,20). “Guardate il contadino”, ci dice san Giacomo: ”egli aspetta con pazienza che la terra produca i suoi frutti preziosi; aspetta le piogge di primavera e le piogge di autunno. Così siate pazienti anche voi e fatevi coraggio” (Gc 3, 7-8)
· Creare relazioni con “questa” famiglia. E’ importante cercare occasioni di dialogo con “questi” genitori che non partecipano agli incontri. Occorre capire quali sono i motivi: famiglie che faticano a far fronte a tutto, coppie disunite o non sposate, che si sentono in situazione “irregolare” di fronte alla Chiesa; persone che non si sentono abbastanza istruite per parlare di fede… Escogitare altri modi per incontrarli: telefonata o visita a domicilio; incontro a casa del catechista, intorno a un caffè, una festa in oratorio…
Non scoraggiamoci mai, carissimi catechisti, e teniamo a mente sempre le parole che san Paolo diceva al suo amato Timoteo:
“Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù…. annunzia la Parola, insisti in ogni occasione ammonisci, rimprovera, raccomanda e incoraggia, usando tutta la tua pazienza e capacità di insegnare. ….tu vigila attentamente sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 2, 1; 4,2; 4,5.)
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DOSSIER CATECHISTA, Elledici (Articolo di Don Gianfranco Venturi)
Fase riespressiva (allegato 2)

“ PROVIAMO A….”: gioco di ruolo 
· Attività: ACQUARIO
ALLEGATO 1: Simulazione fase espressiva.

PARROCO: finalmente si riparte. Ho tra le mani gli elenchi dei ragazzi; ah  vedo che sono davvero tanti!!!!

Avete pensato per l’accoglienza a qualche dolcino, cioccolatino? Come primo giorno ci vuole…

Mi raccomando, il sorriso deve illuminare il vostro viso. Io girerò per le stanze, giusto il tempo di salutare i ragazzi e farmi conoscere visto che ci sono anche i genitori.
Prima scena

CATECHISTA:  buonasera a tutti voi, ragazzi e genitori, come avete capito sono la vostra catechista, mi chiamo Maria.  Sono sposata, ho 2 figli e insegno religione in una scuola elementare.

Capite bene il sacrificio che faccio per rispettare l’impegno preso; quindi, mi sembra doveroso che anche voi ragazzi rispettiate le regole, specie la puntualità e la regolarità degli incontri.

Vi dico questo perché, dall’esperienza già fatta, so come vanno le cose: lo studio, lo sport, la danza e così saltano gli incontri e voi genitori, magari, giustificate i vostri figli come se l’incontro non fosse importante alla stessa maniera.

I libri che dovete comprare sono due: “Sarete miei testimoni” e l’altro è il “Quaderno delle attività”.

Vi dò questo calendarietto dove ci sono tutti gli incontri: le celebrazioni che si terranno con voi genitori in modo da potervi organizzare e non avere scuse.

Ogni giovedì ci troveremo alle ore 16:00 qui in questa stanza, mi raccomando la puntualità!!!!!
(Il commento di due genitori all’uscita)

GENITORE1: certo che questa catechista è veramente antipatica, direi acida, non mi piace per niente.
GENITORE2: hai visto che ironia quando si è rivolta a noi? Come si permette? Che ne sa lei se giustifichiamo o no i nostri figli? Ma comunque io aspetto la Cresima di Riccardo e poi non ne voglio più sapere dato che sono così antipatici.
GENITORE1: ….e poi hanno da lamentarsi che non ci vedono mai in parrocchia.

Seconda scena

MAMMA:  buonasera  signora! Piacere! Sono la mamma di Susanna. Io, purtroppo, non ho potuto accompagnare mia figlia la scorsa volta , ma c’era il nonno. Sono venuta per chiederle un favore; il giovedì purtroppo è il giorno in cui mia figlia fa il vaccino per l’allergia e non può venire puntuale. Io ho cercato di spostare il giorno con il dottore ma non è stato possibile. Non potrebbe cambiare il giorno o magari l’ora?

CATECHISTA: lei ha ragione, ma  non posso! Se ho scelto questo giorno vuol dire che è l’unico più conveniente per me; poi, del resto, sono trenta  i ragazzi, non posso andare incontro a tutti. Come si fa!

MAMMA: sì, ma deve capire che è già da un anno che ho questo impegno con il dottore, in più ho anche una bambina piccola e posso lasciarla a mio marito solo il giovedì perché è l’unico giorno che non ha il rientro.

CATECHISTA: mi dispiace, che vuole che le dica parli col Don, io non posso farci niente.

Terza scena

Un ragazzo disturba durante l’incontro

CATECHISTA: sei un maleducato, da quando sei venuto non fai altro che disturbare, non riesco a fare l’incontro.

Ti avviso per l’ultima volta, se lo fai ancora ti butto fuori.

Continua l’incontro e la cosa si ripete

CATECHISTA: basta, ti avevo avvisato! Prendi le tue cose e aspetta fuori tua mamma, anzi le voglio parlare.

RAGAZZO: che ho fatto? Non sono stato io, lei dà sempre la colpa a me. (Esce fuori)

CATECHISTA: finalmente!!!!! Quando avete intenzione di comportarvi così, è meglio che vi restiate a casa.

Finisce l’incontro

MAMMA: signora che è successo? Ho trovato mio figlio fuori.

CATECHISTA: sì, è da quando è arrivato che disturba, non vuole sentire ragioni, quando è così se lo tenga a casa.

MAMMA: mi scusi ma cerchi di essere più comprensiva; sa, a casa ci sono problemi, è un periodo molto difficile. 
CATECHISTA: lei ha ragione, ma sono 30 ragazzi come si fa a tenerli a bada?

Quarta scena

Un papà accompagna la figlia

PAPA’: buonasera signora, sono il papà di Sofia, sono venuto ad accompagnare mia figlia. La bambina è stata rimproverata perché né io né mia moglie eravamo presenti all’ultimo incontro dei genitori che avete fatto. Io cara signora ho un’attività e tutti i giorni sono impegnato insieme a mia moglie, possiamo fare qualche sacrificio ma non possiamo essere sempre presenti; è giusto che lei lo sappia. E poi sono così importanti questi incontri?

 CATECHISTA: ma certo, i genitori devono collaborare. E’ giusto che veniate a conoscenza di quello che facciamo. E poi quando qualcosa si vuole fare il tempo si trova. Comunque, se non potete ne parlerete con il Don.

Quinta scena

Una mamma dopo l’incontro

MAMMA:  signora, posso parlarle?

CATECHISTA: sì certo, lei è la mamma di Carlo, buonasera.
MAMMA: è giusto che lo sappia da me prima che siano gli altri a dirglielo. Io e il papà di Carlo non siamo sposati ma conviviamo. Abbiamo il piacere che il nostro figlio faccia la Cresima, è un problema questo? 

CATECHISTA: no signora, certo che no! Ma se vuole un consiglio da me, che sono catechista, è meglio che si metta apposto.

MAMMA:  comunque, l’importante è  che mio figlio non abbia imbarazzo venendo all’incontro. Buonasera.

All’uscita il commento della catechista

CATECHISTA Maria: Marisa, sai? I genitori di Carlo non sono sposati e hanno pure un altro figlio.

CATECHISTA Marisa: veramente? Ma il Don lo sa? Questo suo compagno chissà che tipo deve essere. Adesso che lo so, starò attenta a guardarlo bene. Di questi tempi non si capisce più niente.

ALLEGATO 2: Simulazione fase riespressiva

Prima scena

CATECHISTA:  buonasera a tutti voi, ragazzi e genitori, come avete capito sono Maria, colei che per tutto questo anno accompagnerà i vostri ragazzi in questo cammino con la grazia del Signore. Con alcuni di voi già ci conosciamo, con altri ancora no, ma avremo modo.

Sono sposata, ho 2 figli e insegno religione in una scuola elementare. La mia gioia piena è dedicare il mio tempo ad annunciare quell’amore per Dio che ho dentro e che non posso certo contenere. Sono mamma e lo voglio essere non solo per i miei figli ma anche per i vostri. Vi distribuisco questo piccolo calendarietto dove ci sono tutti gli incontri e le celebrazioni che si terranno durante il nostro percorso. Voglio precisare, comunque, che per questioni di organizzazione, con il Don abbiamo abbozzato le date e gli orari. Ma non ci sono assolutamente problemi, possiamo rivederli, anzi sarebbe bello, insieme a voi genitori, stabilire i giorni e perché no anche qualche momento di condivisione.  Io sono sempre disponibile. Gli incontri si terranno il giovedì alle ore 16:00 e, se potete, aiutatemi nell’essere tutti puntuali per fare dell’incontro un momento bello e coinvolgente. Grazie sempre e, se qualche genitore fosse disponibile, visto il numero elevato dei ragazzi, avrei il piacere di avervi con me, anche per mezzora o per il tempo che avrete a disposizione.

Commento di due genitori

GENITORE1: certo che questa catechista è veramente simpatica, sono veramente contenta..

GENITORE2: sai, per il carattere introverso di mio figlio ci voleva proprio una persona così comprensiva e disponibile.

Seconda scena

MAMMA: buonasera signora Maria! Piacere! Sono la mamma di Susanna. Io purtroppo non  ho potuto accompagnare mia figlia la scorsa volta, ma c’era il nonno. Sono venuta per chiederle un favore; il giovedì purtroppo è il giorno in cui mia figlia fa il vaccino per l’allergia e non può venire puntuale. Ho cercato di spostare il giorno con il dottore ma non è stato possibile. Non potrebbe cambiare il giorno o magari l’ora?

CATECHISTA: buonasera a lei; intanto, se lo desidera, possiamo darci del tu.

Cerchiamo di trovare una soluzione…. vediamo un po’. Mi hai detto che il dottore non può cambiare giorno, quindi …………..mhmhm…. Sai che possiamo fare!? Non potendo spostare il giorno dell’incontro in quanto le stanze della parrocchia non sono disponibili, ti dò la mia disponibilità ad incontrare tua figlia domenica mattina dopo la Santa Messa, fino a quando completerà le terapie. 
Terza scena

Un ragazzo disturba

CATECHISTA: Mario oggi sei un po’ distratto, vuoi che sospendiamo ciò che stiamo facendo e, magari, proponi tu stesso il da farsi? Oppure ragazzi vi va se facciamo un gioco o un test che so che a voi piacciono tanto?

MARIO: No,no Maria, scusami, non lo faccio più.

Finisce l’incontro e la catechista, con una scusa, chiama la mamma del ragazzo
CATECHISTA: Ciao, come stai? Tutto apposto?

MAMMA:  si, grazie, sei sempre gentile.

CATECHISTA: volevo dirti , è da un paio di volte, ma oggi in maniera particolare, che tuo figlio è svogliato, non riesce a seguire il gruppo. Se c’è qualcosa che posso fare o di cui tuo figlio ha bisogno, conta sempre su di me, anzi, se vuoi suggerirmi qualche iniziativa che possa renderlo più partecipe,  sarei ben contenta se me la proponessi, visto che chi meglio di una mamma conosce il proprio figlio. 

MAMMA: ti ringrazio per la disponibilità. Sai, è un momento difficile, non è affatto un periodo facile per lui.

CATECHISTA: grazie per avermelo detto, farò di tutto perché l’incontro con Gesù lo renda più gioioso e sereno.

Quarta scena

Un papà accompagna la figlia

PAPA’: buonasera signora, sono venuto per giustificare l’assenza che io e mia moglie abbiamo fatto negli incontri precedenti. Io, cara signora, ho un’attività e tutti i giorni sono impegnato insieme a mia moglie, possiamo fare qualche sacrificio ma non possiamo essere sempre presenti; è giusto che lei lo sappia. E poi sono così importanti questi incontri?

CATECHISTA: Certo, che sono importanti. Anch’io sono una mamma di famiglia e capisco i sacrifici che noi genitori facciamo, però, le voglio fare una proposta. Mi dica se c’è un giorno, anche il sabato o la domenica, in cui possiamo incontrarci, anche solo con voi. Intanto che voi ci pensate io ne parlo con il don e vediamo di venirvi incontro.

Quinta scena

Una mamma dopo l’incontro

MAMMA: signora, posso parlarle?

 CATECHISTA: sì certo, lei è la mamma di Carlo, buonasera.

MAMMA: è giusto che lo sappia da me prima che siano gli altri a dirglielo. Io e il papà di Carlo non siamo sposati ma conviviamo. Abbiamo il piacere che il nostro figlio faccia la Cresima, è un problema questo? 

CATECHISTA: certo che no, Angela, agli occhi di Dio siamo tutti suoi figli, non ci sono particolarità qualunque sia la nostra condizione. Stai certa che Carlo non avrà nessun tipo di problema.
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